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1 Quadro normativo e definizione del ruolo del Dirigente 

1.1 Introduzione storica e normativa 

La sicurezza sul lavoro in Italia non è sempre stata un argomento centrale. Fino agli anni Sessanta, 
le norme erano prevalentemente tecniche: prescrizioni sui macchinari, regole sugli ambienti di 
lavoro, obblighi di protezione fisica. La prevenzione era vista come un insieme di adempimenti 
meccanici e non come un sistema organizzativo. 
La svolta si ha con le direttive europee e con il D.Lgs. 626/1994, che introduce il concetto di 
prevenzione come processo aziendale, non più limitato al singolo rischio. Da allora, la figura del 
Dirigente assume via via maggiore rilievo, fino ad essere definita in modo chiaro dal D.Lgs. 81/2008. 
Oggi il Dirigente è riconosciuto come il garante operativo della sicurezza: colui che, con poteri e 
competenze, deve trasformare in pratica le decisioni del Datore di Lavoro, organizzando attività e 
vigilando costantemente. 

1.2  Definizione normativa 

L’art. 2, comma 1, lettera d) del D.Lgs. 81/2008 definisce il Dirigente come: “La persona che, in 
ragione delle competenze professionali e dei poteri gerarchici e funzionali adeguati alla natura 
dell’incarico conferitogli, attua le direttive del datore di lavoro organizzando l’attività lavorativa e 
vigilando su di essa.” 
Tre sono le parole chiave: 
 

 attuare: rendere concrete le direttive; 
 organizzare: pianificare turni, compiti, procedure; 
 vigilare: controllare costantemente. 

1.3 Distinzione con altre figure 

 Datore di Lavoro: responsabile generale, con obblighi indelegabili; 
 dirigente: traduce in pratica le direttive, gestisce persone e risorse; 
 preposto: sorveglia operativamente sul campo; 
 lavoratore: rispetta regole e usa i DPI. 

 Schema di sintesi: 
 

 datore: strategia; 
 dirigente: gestione; 
 preposto: vigilanza operativa. 

1.4 Novità Accordo Stato-Regioni Piemonte 2025 

Il nuovo accordo ha rafforzato la formazione dei Dirigenti: 
 

 16 ore obbligatorie iniziali; 
 aggiornamento quinquennale di almeno 6 ore; 
 maggiore spazio a leadership, comunicazione, gestione stress lavoro-correlato. 
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1.5 Esempio pratico 

Un Dirigente di reparto in una fabbrica deve organizzare i turni di lavorazione, assicurarsi che i 
lavoratori ricevano la formazione necessaria e che i macchinari siano sicuri. Se un operaio non 
indossa le cuffie antirumore, non può ignorare la situazione: deve intervenire subito, documentare 
l’accaduto e segnalarlo se necessario. 

1.6  Caso giurisprudenziale 

Cassazione Penale, Sez. IV, n. 22249/2016: condannato un Dirigente per non aver impedito l’uso di 
una pressa priva di protezioni. La Corte ha sottolineato che la vigilanza deve essere continua ed 
effettiva. 
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2 Obblighi e responsabilità del Dirigente 

2.1 Obblighi previsti dal D.Lgs. 81/2008 

Gli articoli 18 e 19 del Testo Unico elencano gli obblighi di Datore e Dirigente. Per il Dirigente si tratta 
di: 
 

 attuare le direttive ricevute; 
 sovrintendere e organizzare le attività; 
 assegnare compiti chiari e compatibili con la formazione dei lavoratori; 
 vigilare sull’uso dei DPI; 
 segnalare immediatamente anomalie e rischi; 
 collaborare con Datore di Lavoro e RSPP nella valutazione dei rischi; 
 interrompere le attività in caso di pericolo grave e immediato. 

2.2 Responsabilità 

Il Dirigente è un garante diretto. Le sue responsabilità possono essere: 
 

 civili: risarcimento dei danni subiti dai lavoratori; 
 penali: ammende e reclusione in caso di violazioni gravi; 
 amministrative: sanzioni pecuniarie e interdizioni. 

 
Non basta dimostrare di aver “dato ordini”: è necessario dimostrare di aver vigilato. 

2.3  Esempio pratico 

Un Dirigente in un’azienda logistica nota che un carrellista guida senza cintura. Deve bloccare 
l’attività, richiamare formalmente il lavoratore e documentare l’episodio. In caso di incidente, 
sarebbe ritenuto responsabile se non fosse intervenuto. 

2.4 Caso giurisprudenziale 

Cassazione Penale, Sez. IV, n. 3615/2019: un Dirigente è stato condannato per non aver segnalato 
la pericolosità di un ponteggio, pur essendone consapevole. 
Sintesi: 
 

 il Dirigente non può limitarsi alla teoria; 
 la sua responsabilità è concreta e riguarda la realtà quotidiana. 
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3 Organizzazione della prevenzione e delega di funzioni 

3.1  Il Dirigente come organizzatore 

La sicurezza non nasce dal caso. È il frutto di una organizzazione consapevole. Il Dirigente ha il 
compito di: 
 

 pianificare turni compatibili con i carichi di lavoro; 
 garantire la presenza e la disponibilità dei DPI; 
 predisporre procedure operative sicure; 
 curare la formazione e l’informazione. 

 
La sua azione è quotidiana: non si tratta solo di “una firma su un documento”, ma di una presenza 
costante nell’organizzazione. 

3.2 La delega di funzioni 

Il Datore di Lavoro può delegare al Dirigente alcune funzioni. La delega deve essere: 
 

 scritta; 
 specifica e dettagliata; 
 accettata dal Dirigente; 
 dotata di reali poteri di spesa e autonomia decisionale. 

 
Senza questi requisiti, la delega è inefficace. 

3.3 Esempio pratico 

Il Datore delega al Dirigente di stabilimento la gestione della sicurezza del reparto verniciatura. Il 
Dirigente deve avere potere di: 
 

 ordinare DPI specifici; 
 fermare la produzione in caso di rischio; 
 richiedere interventi di manutenzione. 

 
Senza questi poteri, la sua funzione sarebbe solo nominale. 

3.4 Caso giurisprudenziale 

Cassazione Penale, Sez. IV, n. 2814/2017: delega considerata inefficace perché non accompagnata 
da autonomia di spesa. In quel caso, il Dirigente non poteva acquistare dispositivi di sicurezza e il 
Datore di Lavoro è stato ritenuto corresponsabile. 
Punti chiave: 
 

 la delega deve essere reale, non fittizia; 
 il Dirigente delegato diventa pienamente responsabile; 
 il Datore rimane comunque garante ultimo. 
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4 La valutazione dei rischi e il DVR 

La valutazione dei rischi è il cuore pulsante di tutto il sistema di prevenzione. Senza una corretta 
valutazione, non può esserci organizzazione efficace della sicurezza; Il Documento di Valutazione 
dei Rischi (DVR) non è un semplice fascicolo da conservare in un armadio, ma uno strumento 
operativo che deve guidare le scelte quotidiane di un Dirigente. 
Il D.Lgs. 81/2008 stabilisce che sia il Datore di Lavoro a elaborare il DVR, ma il Dirigente ne è parte 
attiva: deve conoscere i rischi, fornire informazioni utili, applicare le misure individuate e segnalare 
tempestivamente eventuali variazioni. 

4.1  Il ruolo del Dirigente nel DVR 

Il Dirigente: 
 

 raccoglie le informazioni sui processi di lavoro; 
 segnala rischi specifici ai quali sono esposti i lavoratori; 
 applica e fa rispettare le misure individuate nel DVR; 
 collabora con Datore e RSPP nell’aggiornamento del documento. 

4.2 Esempio pratico 

In un laboratorio chimico vengono introdotti nuovi solventi. Il Dirigente del reparto deve segnalarlo 
all’RSPP, aggiornare le schede di sicurezza, formare i lavoratori e verificare che siano disponibili i DPI 
adeguati (guanti resistenti, occhiali, cappe aspiranti). 

4.3 Caso giurisprudenziale 

Cassazione Penale, Sez. IV, n. 49821/2017: condannato un Dirigente per non aver segnalato 
l’introduzione di nuove sostanze chimiche pericolose, omettendo l’aggiornamento del DVR. 
Punti chiave: 
 

 il DVR non è statico: va aggiornato ad ogni cambiamento; 
 il Dirigente deve vigilare che il documento sia applicato; 
 la sua responsabilità riguarda la concretezza delle misure adottate. 
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5 Comunicazione, formazione e addestramento 

5.1 La comunicazione come strumento di sicurezza 

La sicurezza non si realizza solo con regole scritte, ma attraverso una comunicazione chiara, continua 
e autorevole. Il Dirigente deve saper parlare con i lavoratori, motivarli, coinvolgerli e soprattutto 
ascoltarli. Una buona comunicazione riduce conflitti, aumenta la consapevolezza e favorisce 
comportamenti sicuri. 

5.2 Formazione obbligatoria 

Secondo il D.Lgs. 81/2008 e l’Accordo Stato-Regioni Piemonte 2025, il Dirigente ha il compito di 
assicurarsi che ogni lavoratore riceva: 
 

 formazione generale e specifica; 
 addestramento pratico all’uso delle attrezzature; 
 aggiornamenti periodici. 

 
La formazione non deve essere vista come un adempimento burocratico, ma come un investimento 
sulla sicurezza. 

5.3 Esempio pratico 

In un’azienda alimentare viene introdotto un nuovo macchinario di confezionamento. Il Dirigente 
deve organizzare una sessione di addestramento pratico, verificare che tutti i lavoratori abbiano 
compreso le istruzioni e vigilare nelle prime settimane di utilizzo. 

5.4 Caso giurisprudenziale 

Cassazione Penale, Sez. IV, n. 10712/2019: condannato un Dirigente perché un lavoratore, non 
adeguatamente formato, si è ferito con una macchina complessa. La Corte ha stabilito che l’assenza 
di formazione specifica equivale a una grave omissione. 

5.5  Punti chiave 

 La comunicazione è parte integrante della prevenzione; 
 il Dirigente è garante della formazione continua; 
 la formazione deve essere documentata. 
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6 Gestione dei rischi specifici 

Ogni settore lavorativo ha rischi peculiari. Il Dirigente deve conoscere quelli presenti nella sua area 
e predisporre misure specifiche. 

6.1 Rischi fisici 

 Rumore: obbligo di valutazione, fornitura di cuffie o tappi; 
 vibrazioni: manutenzione macchine, rotazione del personale; 
 microclima: gestione della temperatura e ventilazione; 
 radiazioni: procedure di protezione e controlli periodici. 

6.2 Rischi chimici 

 Sostanze tossiche, infiammabili o corrosive; 
 obbligo di schede di sicurezza aggiornate; 
 uso di DPI specifici e sistemi di aspirazione. 

6.3 Rischi biologici 

 In ambito sanitario o alimentare; 
 prevenzione tramite igiene, vaccinazioni e procedure di emergenza. 

6.4 Rischi ergonomici e psicosociali 

 Movimentazione manuale dei carichi; 
 posture incongrue; 
 stress lavoro-correlato; 
 burnout nei settori sanitari e assistenziali. 

6.5 Esempio pratico 

In un magazzino, il Dirigente organizza corsi pratici sulla movimentazione corretta dei pacchi, 
introduce transpallet elettrici e riduce i turni più pesanti per prevenire lombalgie. 

6.6 Caso giurisprudenziale 

Cassazione Penale, Sez. IV, n. 50974/2018: condannato un Dirigente per non aver adottato misure 
ergonomiche adeguate, causando un infortunio da sovraccarico biomeccanico. 
Punti chiave: 
 

 i rischi specifici richiedono attenzione mirata; 
 il Dirigente deve aggiornarsi costantemente; 
 l’Accordo Piemonte 2025 valorizza i rischi psicosociali. 
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7 Emergenze e gestione operativa 

7.1 Il ruolo del Dirigente nelle emergenze 

Un’emergenza è un evento imprevisto che mette a rischio la salute e la sicurezza dei lavoratori. Può 
essere un incendio, un’esplosione, una fuga di gas, un evento sismico o anche una crisi sanitaria. 
Il Dirigente è la figura chiave nella gestione di queste situazioni: deve garantire che l’organizzazione 
sia pronta, che il piano di emergenza sia conosciuto e che i lavoratori sappiano come comportarsi. 
Non basta aver predisposto il piano: serve allenamento, formazione e presenza costante. In 
emergenza non si improvvisa. 

7.2 Compiti principali del Dirigente 

 Garantire l’elaborazione e la diffusione del piano di emergenza; 
 designare gli addetti alle emergenze (antincendio, primo soccorso, evacuazione); 
 assicurare esercitazioni periodiche; 
 coordinare le operazioni durante l’emergenza; 
 mantenere la calma e dare direttive chiare. 

7.3 Esempio pratico 

Durante un’esercitazione antincendio in un ufficio, il Dirigente nota che alcuni lavoratori esitano ad 
abbandonare la postazione. Decide quindi di programmare un ulteriore momento formativo, 
spiegando l’importanza di abbandonare immediatamente il posto di lavoro in caso di allarme. 

7.4 Caso giurisprudenziale 

Cassazione Penale, Sez. IV, n. 3184/2016: condannato un Dirigente per non aver predisposto 
adeguate misure di emergenza in un capannone industriale, dove un incendio ha causato gravi danni 
ai lavoratori. 
Punti chiave: 
 

 il piano di emergenza deve essere vivo e conosciuto; 
 le esercitazioni non sono un optional; 
 il Dirigente è il coordinatore operativo nelle crisi. 
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8 Sorveglianza sanitaria 

La salute dei lavoratori non si tutela solo prevenendo incidenti, ma anche monitorando l’esposizione 
a rischi che possono produrre malattie professionali. La sorveglianza sanitaria è il sistema di visite 
mediche, esami e controlli gestiti dal Medico Competente, in collaborazione con Datore e Dirigente. 
Il Dirigente ha il compito di garantire che tutti i lavoratori soggetti a sorveglianza partecipino alle 
visite e rispettino le prescrizioni. 

8.1 Obblighi del Dirigente 

 Collaborare con il Medico Competente; 
 assicurare la partecipazione dei lavoratori agli accertamenti; 
 rispettare le limitazioni sanitarie indicate nei giudizi di idoneità; 
 tenere conto delle prescrizioni mediche nella riorganizzazione dei compiti. 

8.2 Esempio pratico 

Un lavoratore riceve dal Medico Competente l’idoneità con limitazione: “non movimentare carichi 
superiori a 15 kg”. Il Dirigente deve organizzare le mansioni in modo che questo lavoratore non 
venga esposto a compiti incompatibili. 

8.3 Caso giurisprudenziale 

Cassazione Penale, Sez. IV, n. 2954/2015: condannato un Dirigente per aver assegnato a un 
lavoratore mansioni non compatibili con le limitazioni mediche, causando un aggravamento delle 
sue condizioni. 
Punti chiave: 
 

 la salute va tutelata anche nel lungo periodo; 
 il Dirigente deve adattare l’organizzazione alle idoneità; 
 ignorare le prescrizioni mediche è reato. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 



Or ion S . r . l .  -  Co r so  Roma  138  -  28883 G rave l l ona  Toce  (VB)  -  Te l .  0323/209009  -  www.o r ionweb. i t  

 

 
 

Pag. 13 di 24 

9 Vigilanza e rapporti con gli organi ispettivi 

9.1 Vigilanza interna 

Il Dirigente non è un burocrate: la sua funzione è di presenza attiva. Deve girare nei reparti, 
osservare, intervenire. La vigilanza è quotidiana, non straordinaria. 
Un ordine di servizio non basta: serve la verifica che venga rispettato. 

9.2 Rapporti con gli organi ispettivi 

Gli ispettori ASL, INL o altri enti possono effettuare controlli in azienda. Il Dirigente deve: 
 

 essere collaborativo; 
 fornire la documentazione richiesta (DVR, nomine, registri formazione); 
 accompagnare gli ispettori nei reparti; 
 rispondere alle domande con trasparenza. 

9.3 Esempio pratico 

Durante un’ispezione, l’ASL chiede copia del registro delle esercitazioni antincendio. Il Dirigente 
deve poterlo mostrare immediatamente, dimostrando che le prove sono state svolte con regolarità. 

9.4 Caso giurisprudenziale 

Cassazione Penale, Sez. III, n. 21455/2014: un Dirigente è stato condannato per aver fornito 
documentazione incompleta agli ispettori, omettendo di mostrare il DVR aggiornato. 
Punti chiave: 
 

 la vigilanza è continua e concreta; 
 gli ispettori devono trovare collaborazione, non ostacoli; 
 una documentazione incompleta equivale a una violazione. 
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10 Responsabilità giuridiche e sanzioni 

Il Dirigente non è solo una figura organizzativa, ma anche un soggetto giuridicamente responsabile. 
La legge lo considera garante della sicurezza: omissioni o comportamenti negligenti possono 
tradursi in responsabilità civili, penali e amministrative. 
La giurisprudenza è costante nel ribadire che non basta “aver dato ordini”: occorre vigilare, 
documentare e dimostrare che siano state adottate tutte le misure possibili. 

10.1 Tipologie di responsabilità 

 Civile: risarcimento dei danni causati a lavoratori o terzi; 
 penale: reclusione e ammende, a seconda della gravità della violazione; 
 amministrativa: multe, interdizioni e sospensioni dell’attività. 

10.2 Esempio pratico 

Un Dirigente non interviene quando un lavoratore utilizza scale non conformi. In caso di caduta, è 
ritenuto corresponsabile per omessa vigilanza, anche se aveva dato disposizioni generiche. 

10.3 Caso giurisprudenziale 

Cassazione Penale, Sez. IV, n. 49821/2017: Dirigente condannato perché, pur avendo formalmente 
assegnato DPI, non aveva controllato il loro effettivo utilizzo. 
Punti chiave: 
 

 la responsabilità è personale; 
 non conta solo l’atto formale, ma la vigilanza concreta; 
 prevenire sempre è meglio che difendersi dopo. 
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11 Cultura della sicurezza e leadership 

La sicurezza non può essere percepita come un obbligo imposto dall’alto. Deve diventare parte della 
cultura aziendale. Il Dirigente, per la sua posizione intermedia tra Datore e lavoratori, è il principale 
promotore di questa cultura. 
Creare cultura significa: 
 

 dare l’esempio con comportamenti coerenti; 
 ascoltare i lavoratori; 
 premiare i comportamenti virtuosi; 
 comunicare in modo chiaro e continuo. 

11.1 La leadership del Dirigente 

Un Dirigente non è solo un controllore, ma un leader: deve saper guidare le persone, motivarle e 
costruire un clima di fiducia. Leadership significa essere credibili, autorevoli, presenti. 

11.2 Esempio pratico 

In un’azienda metalmeccanica, il Dirigente istituisce un premio mensile per il reparto che segnala 
più “quasi incidenti”. In questo modo stimola la partecipazione attiva e trasforma la segnalazione in 
un comportamento virtuoso. 

11.3 11.4 Caso giurisprudenziale 

Non esiste una sentenza specifica sulla “cultura della sicurezza”, ma molte decisioni ribadiscono che 
la mancanza di formazione e motivazione dei lavoratori è responsabilità diretta del Dirigente. 
 Punti chiave: 
 

 la sicurezza è cultura, non solo regola; 
 il Dirigente deve essere leader e non semplice burocrate; 
 coinvolgere i lavoratori significa ridurre i rischi. 
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12 Stress lavoro-correlato: valutazione, prevenzione e gestione 

Lo stress lavoro-correlato si configura quando le richieste professionali eccedono le capacità, le 
risorse o i bisogni del lavoratore. Un approccio sistematico abbraccia definizione, contesto, 
strumenti di valutazione, interventi multidimensionali e monitoraggio continuo.  

12.1 Definizione e contesto 

 Stress lavoro-correlato: reazione fisica, emotiva e 
comportamentale a richieste lavorative percepite 
come eccessive o non adeguate; 

 contesto organizzativo: tutti i settori produttivi e gli 
uffici in cui ritmi serrati, compiti complessi, carichi 
emotivi o rapporti interpersonali tesi possono 
generare tensione; 

 obiettivo: promuovere ambienti di lavoro che 
bilancino esigenze produttive e benessere 
psicofisico. 

12.2 Fattori di rischio 

 Richieste lavorative: 
carichi eccessivi, scadenze ristrette, compiti monotoni o ambigui; 
sovraccarico sensoriale (rumore, illuminazione inadeguata). 

 Autonomia e ruolo: 
- scarsa possibilità decisionale, mansioni non chiare, contrasti di ruolo. 

 Supporto sociale: 
- feedback insufficiente dal management, scarsa collaborazione tra colleghi. 

 Sicurezza del lavoro: 
- incertezza contrattuale, assenza di prospettive di carriera. 

 Caratteristiche individuali: 
- perfezionismo, bassa resilienza, strategie di coping non adeguate. 

12.3 Impatti sul lavoratore e sull’organizzazione 

 Fisici: 
- lavoratore: mal di testa, disturbi del sonno, tensione muscolare; 
- organizzazione: incremento dell’assenteismo per malattia. 

 Psicologici: 
- lavoratore: ansia, irritabilità, cali di autostima; 
- organizzazione: calo qualitativo del lavoro, aumento degli errori. 

 Comportamentali: 
- lavoratore: consumo di sostanze, ridotta motivazione; 
- organizzazione: turnover elevato, costi per sostituzioni. 

 Economici: 
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- lavoratore: spese sanitarie, perdita di guadagni personali; 
- organizzazione: diminuzione di produttività, possibili contenziosi legali. 

12.4 Quadro normativo e linee guida 

- D.Lgs. 81/2008, art. 28: valutazione di tutti i rischi, incluso lo stress; 
- accordo Stato-Regioni 9 aprile 2008: linee guida per gestione del rischio; 
- linee guida INAIL (2012): metodologia per analisi e interventi; 
- ISO 45003: standard internazionale su salute psicologica e sicurezza sul lavoro. 

12.5 Valutazione del rischio: metodi e strumenti 

1. Fase preliminare: 
- raccolta dati oggettivi (assenteismo, turnover, straordinari); 
- analisi documentale (mansioni, orari, procedure). 

2. Analisi qualitativa: 
- focus group e interviste semi-strutturate; 
- questionari aperti su criticità percepite. 

3. Analisi quantitativa: 
- strumenti validati: HSE Indicator Tool, COPSOQ, OSHA Stress Questionnaire; 
- elaborazione di punteggi e cluster di rischio. 

4. Matrice di priorità: 
- classificazione fattori per gravità e probabilità; 
- definizione delle azioni in base al livello di rischio. 

12.6 Misure di prevenzione e intervento 

 Primarie (riduzione delle fonti di stress): 
- job redesign: revisione dei compiti, rotazione ruoli, chiarificazione responsabilità; 
- orari flessibili, pause obbligatorie, turni equilibrati; 
- coinvolgimento attivo dei lavoratori nelle decisioni organizzative. 

 Secondarie (rafforzamento delle risorse individuali): 
- formazione su time management, resilienza, mindfulness; 
- coaching e mentoring per strategie di coping; 
- attività di team building per migliorare comunicazione e coesione. 

 Terziarie (supporto a chi manifesta sintomi): 
- sportello di counseling psicologico interno o convenzionato; 
- piani di rientro flessibili dopo congedi per stress; 
- programmi di welfare: assistenza familiare, convenzioni sportive. 

12.7 Monitoraggio e miglioramento continuo 

 Indicatori chiave: 
- punteggi medi dei questionari di stress; 
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- tassi di assenteismo e turnover; 
- segnalazioni di disturbi psicosociali. 

 Riesame periodico: Team multidisciplinare (RSPP, Medico Competente, HR, RLS) ogni 6–12 
mesi o dopo eventi critici. 

 Comunicazione: condivisione trasparente dei risultati e delle azioni intraprese, raccolta di 
feedback continuo. 
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13 Audit, aggiornamenti e miglioramento continuo 

La sicurezza non è statica: evolve con le tecnologie, i processi, le normative. Il Dirigente deve avere 
una visione di miglioramento continuo. 

13.1  Audit interni 

Gli audit interni sono strumenti fondamentali per: 
 

 verificare la conformità delle procedure; 
 individuare carenze organizzative; 
 proporre azioni correttive e preventive. 

13.2 Aggiornamenti normativi 

Con il nuovo Accordo Stato-Regioni Piemonte 2025, il Dirigente deve mantenersi costantemente 
aggiornato. La formazione non è mai “una volta per tutte”: servono corsi periodici, incontri e 
aggiornamenti tecnici. 

13.3 Esempio pratico 

In un’azienda logistica, il Dirigente organizza ogni sei mesi un audit interno per controllare l’uso dei 
muletti e delle vie di esodo. Le criticità vengono discusse in riunione e trasformate in azioni concrete. 

13.4 Caso giurisprudenziale 

Cassazione Penale, Sez. IV, n. 26766/2016: condannato un Dirigente per non aver aggiornato il DVR 
dopo l’introduzione di una nuova linea produttiva. 
Punti chiave: 
 

 La sicurezza è dinamica. 
 Gli audit sono strumenti di prevenzione. 
 Il miglioramento continuo è un dovere organizzativo e culturale. 
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14 Gestione delle emergenze e procedure operative 

Anche nelle realtà più attente, gli incidenti imprevisti possono verificarsi. Prepararsi significa ridurre 
al minimo le conseguenze e salvare vite. Il Piano di Emergenza è il documento che descrive in 
dettaglio le azioni da intraprendere in caso di pericolo grave. 

14.1 Redazione del Piano di Emergenza 

Redigere un Piano di Emergenza richiede la collaborazione di SPP, RLS e addetti emergenze. Il 
documento deve contenere: 
 

 scenari ipotizzati, come incendi, esplosioni, fughe di gas, crolli parziali; 
 ruoli e responsabilità, assegnando compiti chiari: chi attiva l’allarme, chi coordina 

l’evacuazione, chi assiste i feriti; 
 flusso di comunicazione, dai lavoratori al centralino, fino ai soccorsi esterni; 
 procedure di evacuazione, mappe con vie di fuga, porte idonee e aree di raccolta; 
 check-list delle risorse, elenco delle dotazioni antincendio, cassetta pronto soccorso, DAE 

(defibrillatore automatico esterno). 
 

Il Piano va periodicamente testato e aggiornato, integrando le osservazioni emerse durante le prove. 

14.2 Esercitazioni di evacuazione 

Le prove di evacuazione devono essere svolte almeno due volte l’anno, preferibilmente in momenti 
diversi per turno di lavoro. Ogni esercitazione si articola in fasi: 
 

 avviso di prova, con segnale sonoro 
simulato; 

 evacuazione controllata, mantenendo 
calma e ordine; 

 raccolta nei punti prestabiliti, con verifica 
presenza e segnalazione di assenti; 

 debrbriefing. Incontro immediato per 
discutere criticità (vie bloccate, 
rallentamenti, punti di congestione). 

14.3 Gestione antincendio 

Un sistema efficace di prevenzione incendi si basa su tre pilastri: analisi del rischio, presidi e 
procedure operative. 

14.4 Analisi del rischio incendio 

 Individuare le fonti di ignizione (scintille, impianti elettrici, processi termici) e le sostanze 
combustibili presenti (liquidi infiammabili, polveri, materiali cartacei); 

 valutare la probabilità di innesco e la velocità di propagazione, considerando ventilazione e 
compartimentazione; 
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 classificare le aree in base alla classe di fuoco (A - solidi, B - liquidi, C - gas, D - metalli, F - oli 
da cucina). 

14.5 Presidi antincendio 

 Estintori portatili: scegliere il tipo e la capacità adeguata; ad esempio, estintori a polvere 
polivalente (ABC) per aree miste e CO₂ per sale server o locali elettrici; 

 reti idriche antincendio e idranti con tubazioni verniciate di rosso e valvole a vista; 
 impianti sprinkler: automatici, tarati sulle classi di fuoco più critiche e dotati di centralina di 

controllo; 
 scale e uscite di emergenza: porte REI 120, verificate annualmente per funzionalità e 

antipanico. 

14.6 Procedure operative e formazione 

 Piano di prevenzione incendi: documento complessivo con mappa delle aree, ubicazione dei 
presidi e nominativi degli addetti; 

 procedure di intervento: definire passi sequenziali (allarme, estrazione estintore, chiamata 
VV.FF., evacuazione parziale) e orari di reperibilità del personale addetto; 

 addestramento pratico: sessioni con estintori reali, simulazione di spegnimento e uso di 
manichette; verificare la capacità operativa degli addetti. 

14.7 Manutenzione e controlli 

 Verifiche mensili di integrità estintori e idranti: controllare pressione, manometro, 
manichette e supporti; 

 collaudo biennale degli estintori: istruttoria mediante spoletta di prova e verifica idraulica; 
 prove funzionali dell’impianto sprinkler e delle sirene di allarme: almeno una volta l’anno in 

presenza di incaricati competenti. 

14.8 Il ruolo degli addetti 

 Gli addetti antincendio devono essere formati su riconoscimento delle classi di fuoco, uso 
dei dispositivi e procedure di comunicazione; 

 devono partecipare a esercitazioni semestrali con scenari misti (piccoli focolai, schermature 
di fumo) per affinare rapidità e coordinamento. 

14.9 Statistiche e miglioramenti continui 

 Monitorare il numero di interventi, il tempo di risposta e eventuali criticità emerse; 
 aggiornare il Piano Incendi ogni volta che cambiano processi produttivi o layout dei locali. 
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14.10 Primo soccorso e catena del soccorso 

Il pronto intervento è decisivo nei minuti successivi all’infortunio. La catena del soccorso si articola 
in: 
 

1. Allertamento interno, con segnalazione immediata al responsabile; 
2. chiamata al 118, fornendo dati precisi: luogo, tipo di infortunio, numero di persone 

coinvolte; 
3. intervento degli addetti, che applicano le procedure di base (tamponamento, 

immobilizzazione) fino all’arrivo dei mezzi esterni; 
4. accompagnamento, se necessario, in ospedale. 

 
Il DAE, se presente, deve essere controllato mensilmente. Negli ultimi anni, la diffusione dei 
defibrillatori in azienda ha aumentato la sopravvivenza in caso di arresto cardiaco. 
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15 Il Dirigente, il DUVRI e il rischio interferenziale 

Il Dirigente non è mai un soggetto marginale nella gestione del rischio interferenziale. 
Anche se il DUVRI (Documento Unico di Valutazione dei Rischi da Interferenze) è formalmente 
redatto dal Datore di Lavoro committente, è il Dirigente che ne diventa custode operativo: colui che 
deve concretamente garantire che le misure previste siano applicate, comprese e rispettate. 
Il rischio interferenziale, infatti, non si elimina con la firma di un documento. Si gestisce 
quotidianamente, sul campo, grazie all’azione di controllo e organizzazione del Dirigente. 

15.1  Cos’è il rischio interferenziale e cosa significa per il Dirigente 

Il rischio interferenziale nasce quando più imprese o lavoratori autonomi operano nello stesso 
luogo e nello stesso tempo. 
Per il Dirigente questo significa che, oltre a gestire i rischi tipici della sua azienda, deve: 
 

 vigilare sulle attività delle imprese esterne; 
 garantire che le regole del DUVRI siano applicate; 
 coordinare i lavoratori del proprio reparto con quelli delle ditte appaltatrici; 
 intervenire se vede comportamenti pericolosi. 

 
Per il Dirigente, il rischio interferenziale è una responsabilità aggiuntiva, che va oltre la gestione del 
“proprio” personale. 

15.2  Il DUVRI come strumento operativo del Dirigente 

Il DUVRI non è un documento da conservare in segreteria. Per il Dirigente deve essere: 
 

 una guida quotidiana, da consultare quando ci sono attività in appalto; 
 una check-list di controllo, per verificare che le misure siano rispettate; 
 uno strumento di coordinamento, da usare nei briefing con le imprese esterne. 
  

Il Dirigente, in pratica, deve tradurlo in azione: 
 

 informare i lavoratori del proprio reparto delle interferenze previste; 
 organizzare i turni in modo da ridurre la compresenza pericolosa; 
 garantire che le aree di lavoro siano delimitate; 
 documentare eventuali anomalie o incidenti. 

15.3 Compiti specifici del Dirigente nel DUVRI 

 Segnalare tempestivamente al Datore e all’RSPP la presenza di rischi interferenziali; 
 partecipare agli incontri di coordinamento con le imprese esterne; 
 predisporre disposizioni interne per ridurre le interferenze; 
 vigilare che i lavoratori delle ditte appaltatrici rispettino i divieti e le procedure; 
 interrompere immediatamente i lavori se rileva un pericolo grave e immediato. 
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15.4 Esempio pratico 

Un Dirigente in un’azienda logistica sa che la ditta di manutenzione elettrica deve lavorare sulle 
linee di illuminazione del magazzino. Il DUVRI prevede che durante l’intervento l’area sia 
interdetta al personale interno. 
Il Dirigente: 
 

 organizza i turni in modo che i magazzinieri lavorino in un altro reparto; 
 controlla che la ditta esterna abbia delimitato l’area; 
 si assicura che tutti rispettino il divieto di accesso; 
 resta presente nelle fasi più critiche per coordinare l’attività. 

15.5 Caso giurisprudenziale 

Cassazione Penale, Sez. IV, n. 22919/2014, un lavoratore di un’impresa esterna rimane folgorato da 
un impianto non disattivato. La Corte condanna anche il Dirigente dell’azienda committente: pur 
non essendo il redattore del DUVRI, era responsabile della vigilanza concreta sulle attività in corso 
e non aveva impedito l’accesso a un’area pericolosa. 
Questo caso dimostra che il Dirigente non può mai pensare: “Il DUVRI lo ha fatto il Datore, non è un 
mio problema”; al contrario, deve considerarlo uno strumento di lavoro quotidiano. 

15.6 Punti chiave per il Dirigente 

 Il DUVRI è redatto dal Datore, ma viene applicato dal Dirigente; 
 il rischio interferenziale è sotto la vigilanza diretta del Dirigente; 
 gli errori delle imprese esterne non esonerano il Dirigente; 
 la giurisprudenza attribuisce responsabilità al Dirigente in caso di mancato controllo; 
 in emergenza, il Dirigente deve avere il coraggio di fermare i lavori. 


